LA PAROLA RIVELA IL GIOVANE
Ecco i tuoi dèi che ti hanno fatto salire dalla terra d’Egitto
Contro il primo Comandamento – Io sono il Signore. Non vi è un altro Dio. Non esiste – è caduto Lucifero. Si è dichiarato uguale a Dio, facendosi Dio. Contro il primo Comandamento è caduta Eva, tentata dal serpente. Contro il primo Comandamento è caduto Adamo, tentato da Eva. Contro il primo Comandamento sono caduti la maggior parte degli uomini. Contro il primo Comandamento è caduto Aronne e con lui tutto il popolo subito dopo aver stipulato con Dio l’alleanza. Questo ci rivela come sia è facile cadere nel primo Comandamento. Quando si cade in esso, si cade in ogni altro Comandamento. Tutti gli altri si reggono sul primo. 
Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento (Es 32,1-6). 

Geroboamo viene scelto dal Signore come re delle tribù di Israele che si sono allontanate dalla casa e dal regno di Davide. Il Signore lo sceglie. Lui diviene re del regno del nord. Ma lui non sceglie il Signore. Lo abbandona. Al posto di Dio fa costruire due vitelli. Cosa dice di questi due vitelli? La stessa frase detta dagli Israeliti nel deserto: “Ecco, Israele, i tuoi dèi che ti hanno fatto uscire dalla terra d’Egitto”. Geroboamo prima costruisce gli dèi e poi dona loro la gloria del Dio vivo e vero. Attribuisce loro l’opera della liberazione dalla dura schiavitù in Egitto. Questa attribuzione oltre che idolatria è anche falsificazione della storia. È offesa alla verità. Perché Geroboamo costruisce i due vitelli? Perché vuole che il popolo non si rechi più a Gerusalemme per celebrare le feste del Signore così come comanda la Legge. Così allo scisma politico si aggiunge anche lo scisma religioso. Il regno può anche dividersi. Il culto mai. Uno è il vero Dio. Uno il Signore. Uno il Creatore. Uno il Liberatore. Uno il Redentore. Non vi sono altri dèi.
Geroboamo pensò: «In questa situazione il regno potrà tornare alla casa di Davide. Se questo popolo continuerà a salire a Gerusalemme per compiervi sacrifici nel tempio del Signore, il cuore di questo popolo si rivolgerà verso il suo signore, verso Roboamo, re di Giuda; mi uccideranno e ritorneranno da Roboamo, re di Giuda». Consigliatosi, il re preparò due vitelli d’oro e disse al popolo: «Siete già saliti troppe volte a Gerusalemme! Ecco, Israele, i tuoi dèi che ti hanno fatto salire dalla terra d’Egitto». Ne collocò uno a Betel e l’altro lo mise a Dan. Questo fatto portò al peccato; il popolo, infatti, andava sino a Dan per prostrarsi davanti a uno di quelli. Egli edificò templi sulle alture e costituì sacerdoti, presi da tutto il popolo, i quali non erano discendenti di Levi. Geroboamo istituì una festa nell’ottavo mese, il quindici del mese, simile alla festa che si celebrava in Giuda. Egli stesso salì all’altare; così fece a Betel per sacrificare ai vitelli che aveva eretto, e a Betel stabilì sacerdoti dei templi da lui eretti sulle alture. Il giorno quindici del mese ottavo, il mese che aveva scelto di sua iniziativa, salì all’altare che aveva eretto a Betel; istituì una festa per gli Israeliti e salì all’altare per offrire incenso (1Re 12,26-33). 

Anche noi oggi stiamo peccando contro la verità della storia operata da Dio in Cristo Gesù e nella sua Chiesa. Il Salvatore, il Redentore, la via, la verità, la vita, la luce, la risurrezione, è uno solo: Cristo Gesù, Verbo Eterno del Padre, suo Figlio Unigenito fattosi carne, Crocifisso, Risorto, Asceso al Cielo. Lui ci ha liberati, redenti, santificati, comprati a caro prezzo. Se noi diciamo che siamo adoratori del Dio unico, pecchiamo contro la verità eterna e storica di Cristo Gesù. Ma anche pecchiamo contro la verità storica dei Profeti, degli Apostoli, dei Martiri, dei Confessori della fede. Pecchiamo contro la verità di tutto quell’esercito di uomini, donne, bambini che hanno conservato pura la fede in Cristo senza deviare né a destra e né a sinistra, vivendo secondo la sua Parola, dimorando in essa. Pecchiamo contro la verità dell’Eucaristia, dei Sacramenti, dello Spirito Santo. Pecchiamo contro la verità della Chiesa e della sua missione evangelizzatrice. Pecchiamo contro la verità di tutti i missionari che consacrano la vita per annunziare Cristo testimoniandolo con le loro quotidiane sofferenze. Perché questo orrendo peccato? Da dove nasce? Da menti che simili a macine da mulino girano a vuoto, producendo solo fumo condito con qualche parola della Scrittura, naturalmente privata della sua verità eterna. Donde nasce ancora questa sfacelo? Da altre menti che fanno propri questi frutti e li vendono come dottrina purissima a menti ingenue incapaci di discernimento in ordine al vero e al falso. Tutto poi è sigillato da persone che avrebbero dovuto impedirlo a qualsiasi costo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da ogni peccato contro la purissima verità di Cristo Gesù.
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